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Prefazione







Linput a scrivere questo testo è stata la lettura in una delle pagine de la Repubblica di qualche hanno fa, dun poeta siciliano di cui non ricordo il nome, che si vantava desser lunico a scrivere una poesia sui microbi, ma poi lavevo rimosso.

Oggi, finito di scrivere un paio di romanzi sul mio vissuto sui campi di battaglia e sul lager tedesco degli anni quaranta, ancora in attesa che la dea bendata della fortuna si sbendi in mio favore, in attesa del beneplacito della pigra volontà mia e di due o tre editorie alle quali li ho spediti, il vecchio pensiero è risalito in superficie spingendomi a passare ad altri argomenti ben diversi da quelli duna triste vita vissuta. E, davanti allabulia delle case editoriali, mi sono rassegnato a seguire lesempio del corregionale Andrea Camilleri, che... scriveva, scriveva, scriveva e metteva in cassetto per dieci anni... fino a quando la fortuna non gli fatto incontrare la brava Selleri, editrice palermitana di via Agrigento, purtroppo scomparsa anzitempo, che in una sola notte, prima dabbassare le saracinesche sul cuscino, dopo una scorsa al suo romanzo ne decideva la pubblicazione, dando il primo colpo di manovella alla sua fortuna libresca. 

La maggior parte di noi cittadini di questo mondo, non solo non sa niente di questi esseri microscopici, ma se ne frega altamente, salvo a preoccuparsene quando si trova scaricata su un lettino dospedale!

Quanti sono questi esseri infinitamente piccoli? Quanti trilioni, quadrilioni, quintilioni di trilioni e quale pericolo rappresentano nel mondo animale e vegetale? Senza di loro il mondo non sarebbe vivibile, perché ce lo ripuliscono dei resti animali e vegetali. 

Fortunatamente, non solo i patogeni non sono molti rispetto al totale, ma addirittura ce ne sono molti spazzini che ci ripuliscono la terra dei resti animali e vegetali producendo ossigeno e azoto, mentre gli ospiti della flora intestinale ci aiutano nella digestione. 

Man mano che andavo leggendo un vecchio testo di microbiologia, non finivo mai di darmi del coglione per avere trascurato una cosa importante qual è la natura, che ci manovra come burattini sul palcoscenico terreno della vita umana, animale e vegetale. 

Ma la mia lode sperticata va rivolta alla capacità sbalorditiva della Natura dessersi sbizzarrita con un senso di razionalità matematica che comincia da uno, a creare il tutto in un solo essere composto duna sola cellula che respira, mangia, si riproduce, come cellule di uomini, animali e vegetali! Parlando delle sue dimensioni cè da impallidire, perché esse riguardano una piccolissima parte che va da 1 a 10 della scala metrica decimale, cioè il millimetro.

La misura dun microbo infatti è di circa 10 millesimi di millimetro, cioè dentro un millimetro ci stanno seduti poco meno di mille microbi e il suo ordine di misura è il micron, un millesimo di millimetro. 

Ma se si pensa per un attimo a quello dun virus cè da mettersi le mani nei capelli, perché la sua misura è il millimicron, un milionesimo di millimetro, per cui dentro un millimetro ci stanno comodamente sdraiati un milione di virus! 

Ma questo è ancora niente se si pensa che la natura ha voluto favorire questi microscopici individui consentendone la mutazione, cioè la possibilità di cambiare continuamente aspetto, sia per motivi di sopravvivenza in difesa del proprio particulare, sia per consentire il superamento di difficoltà oggettive come, per esempio, lingresso nel nostro corpo, la resistenza al caldo o la sopportazione del gelo siderale. 

Confesso, che fra le volute del mio cervello cè una malcelata voglia di divulgare, estendere la conoscenza, in un linguaggio, diciamo così, popolare, di questi pericolosissimi, seppur ammirati parassiti che invadono lintero globo terrestre, a più gente possibile, che invece si diletta esclusivamente a letture di svago, per suscitarne una maggiore attenzione alla difesa del proprio particulare sanitario, della propria salute, che si può tradurre in una sola parola: prevenzione!


Nella seconda parte del testo ho dato la parola ad alcuni di loro, così come si fa regolarmente con i cartoons di Disney.

Anche qui, con la malcelata intenzione dallargare, sia la conoscenza di quella parte misera delluniverso che Margherita Hack calcola del 5%, sia la conoscenza del corpo umano, per far sì che ognuno, quando va dal medico o viene ricoverato in ospedale, non si presenti come uno che fa la figura del cretino col cappello in mano e con abito mentale sottomesso davanti a chi, a volte e non certo raramente, lo tratta come una scartina a briscola o una recluta daltri tempi a cui lufficiale dava del tu e al quale bisognava rispondere sempre signorsì, comandi!

Per chiudere, preciso che per quanto scrivo mi avvalgo dellart. 21 della Costituzione che recita: Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 



Pino Aricò 




Nascita dei microbi







Profondo e imperscrutabile è lenigma che avvolge lesistenza della vita: i suoi inizi come la sua fine si perdono nelle tenebre.

Nessun microscopio penetra nel suo intimo, nessun bisturi, nessun reagente chimico strappa il suo segreto.

Oggi, come migliaia di anni fa, è una grande Sfinge che pone domande a cui nessun uomo è in grado di rispondere.

Ma certo è questo: dovunque e in qualsiasi forma ci si presenti la vita, essa è legata a una massa gelatinosa e incolore: il protoplasma, che costruisce la forma primitiva della vita: la cellula. 

Quando il prof. Köllieker gettò uno sguardo al microscopio, sbarrò gli occhi stupefatto nello scoprire lenigma della vita in un essere vivente unicellulare, cioè duna sola cellula, lactinofride, composto duna sola gocciolina di protoplasma, che tuttavia si muove nellacqua, dà la caccia ai batteri, respira, cresce, mangia, si propaga e compie il cerchio della sua esistenza come tutte le altre creature della Terra.

Questo costruttore di cellule, è una sostanza meravigliosa che in una straordinaria molteplicità si ritrova in tutte le cellule viventi e in questa sostanza che si chiama albumina, si nasconde il vero segreto della vita. I chimici lhanno decomposta e analizzata moltissime volte, e hanno constatato che in questa sostanza non mancano mai quattro elementi fondamentali carbonio, ossigeno, idrogeno, azoto.

Sarebbe facile dedurre che basterebbe mescolar questi elementi in una fiala, per ottenere un frammento di vita!

Ma la Natura non si fa strappare facilmente il suo velo.

Lalbumina, che il chimico può fabbricare valendosi di quella ricetta, ha un grande difetto: non vive!

Questa sostanza vivente che si decompone e si rinnova senza tregua, somiglia al favoloso uccello Fenice, che risorge giovane e gagliardo dalla sua cenere: è e rimane un mistero. 

Quattro sono gli elementi fondamentali della vita, e quattro sono le condizioni essenziali in cui la vita organica possa durare e svilupparsi: calore, luce, aria, acqua. È questa quadruplicità che crea la sfera della vita! 

La quantità di calore occorrente agli esseri viventi per potersi conservare e propagare sulla Terra, può essere diversa a seconda dei casi, ma è indispensabile alla conservazione della fiamma della vita, anche nelle creature più resistenti al freddo. 

Una certa determinata quantità di calore è presente anche nelle temperature più basse e cessa del tutto solo alla temperatura di 273 gradi sotto lo zero. Questi 273 gradi sono il limite del più intenso freddo immaginabile che i fisici chiamano zero assoluto, e quando in Siberia o in Groenlandia il termometro segna 50 gradi sotto lo zero, ci sono ancora, sembra paradossale, 223 gradi di calore!

Luomo, può vivere tanto nei deserti africani del Sahara a 60 gradi sopra lo zero quanto nelle zone polari dove il termometro va da zero a 50 gradi sotto lo zero; ma di questo privilegio gode ovviamente solo per il suo artificiale adattamento ambientale. 

Tuttavia, per tutte le creature fatte dalbumina, anche per il calore cè un limite: la temperatura debollizione dellacqua, cioè 100 gradi sopra lo zero, per cui se sale a questo punto e vi rimane per un certo tempo, lacqua presente nella cellula svapora e distrugge il tessuto cellulare. 

Solo le diatomee, alghe unicellulari racchiuse in un duro guscio siliceo nelle fonti calde del Venezuela, vivono tranquillamente e prosperano allalta temperatura di 95 gradi. Altri esseri unicellulari durante alcune ore sopportano benissimo senza perdere la loro capacità di moltiplicarsi, una temperatura di 140 gradi. 

Comunque, anche se in genere la vita cessa al punto debollizione dellacqua, va tenuto presente che anche questo è relativo, perché il punto debollizione non è uguale dovunque, in quanto questo dipende anche dalla pressione dellaria. 

Sulla Terra, dove di regola la pressione è di 760 millimetri, lacqua bolle a 100 gradi, ma in cima a unalta montagna con aria più sottile diminuisce la pressione e lacqua bolle a una temperatura più bassa. In un pianeta in cui latmosfera fosse 170 volte meno densa di quella della Terra, lacqua bollirebbe a zero gradi, mentre se su un pianeta la pressione atmosferica fosse 5 volte superiore a quella della Terra, il punto debollizione salirebbe a 150 gradi. 

Però, la tolleranza del freddo negli esseri terrestri è esposta ad oscillazioni ancor più rilevanti, che la tolleranza del caldo. 

I vermi millepiedi per esempio, restano vivi a 50 gradi sotto lo zero e le chiocciole perfino a 120 gradi sotto zero. Ma più di tutti resistono al freddo gli unicellulari: certi batteri sferici restano tranquillamente in vita al freddo gelido di 253 gradi sotto zero!

Comè naturale però, anche fra i batteri solo il minor numero può resistere a simili freddi estremi: la maggior parte di essi soccombe a 70 gradi sotto lo zero, lalbumina del loro corpo gela e muoiono. 

Nessuna meraviglia se nutro odio-amore per questi strani piccoli abitatori terrestri, perché il loro modus agendi razionale, come persone dotate di grande intelligenza, la loro capacità lavorativa dabilissimi chimici dotati denzimi capaci di fermentare, scindere, trasformare sostanze complesse in sostanze semplici, mi ripagano abbondantemente del tempo impiegato nelle ricerche per la stesura di questo testo, ma secondo me, dove finisce un uomo iniziano i suoi batteri e la linea di confine tra i due mondi è molto sottile. 

Fra i 10 trilioni di cellule che formano un organismo umano e i 100 trilioni di batteri che vivono in simbiosi con ciascun individuo, esiste un rapporto da 1 a 10, che ci vede in netta minoranza!

Viviamo con loro in un rapporto di do ut des, ospitandoli per esempio nel sistema digerente, in cambio della scomposizione delle sostanze nutritive fornite dagli alimenti ingeriti, che permettono la digestione per ricavarne energia, vitamine, proteine, nonché grande difesa dai pericolosi microbi estranei esterni, nel caso in cui riuscissero a penetrare nel nostro organismo. 

La scienza della genetica, ha per obiettivo il progetto dello studio del DNA dei nostri ospiti.

Già i primi risultati sono stati pubblicati sulla rivista Nature dal consorzio europeo MetalHit, anche se solo di quelli dellintestino, catturandone circa un migliaio e i microbi con nostra bruttissima figura ci battono nettamente 3.300.000 geni degli ospiti a 25.000 dei nostri, cioè 132 volte di più! 

Certi aspetti di comportamento da veri mostri dellintelligenza microbica, non hanno nulla da invidiare a quelli delluomo, con le loro bizzarrie, i loro gusti. Perfino con le loro pretese e i loro capricci! 

Ma quello che lascia stupefatti fino a rasentare la magia, sono le varie mutazioni e trasformazioni, come quando per esempio riducono il loro corpo in spore, cioè in vere e proprie palline ovali o rotonde, per potere penetrare in un corpo umano, animale e vegetale, per ricomporsi poi come prima, restando acquattati e silenziosi per moltiplicarsi in attesa del momento buono per aggredire e distruggere.

Latto di nascita è il 1835. Ma non è che prima non esistessero, solo che luomo tecnicamente allo stato brado ai tempi delle superstizioni e delle preghiere, non sapeva, poveraccio, che esistessero e... sarebbe dovuta passare molta acqua sotto i ponti prima che ne prendesse conoscenza!

Alcune vaghe intuizioni cerano pur state, come quella di Marco Terenzio Varrone, un erudito uomo del I secolo a.C. amico prima di Pompeo e poi di Cesare che lo fece sovrintendente delle biblioteche pubbliche che nel suo De re rustica sulla coltivazione e lallevamento, parlava insieme a pochi altri, di animali così minuti che locchio non poteva vederli nonché di insetti cattivi; ma la maggior parte parlava di emanazioni di veleni esterni di corpi putrefatti, di vapori delle paludi, di sostanze morte, se non di collere celesti, di magia, dastrologia... 

Fu Girolamo Fracastoro, medico e poeta veronese del 500, a intuire il contagio, sostenendo che cerano esseri invisibili battezzati seminaria che si trasmettevano da persona a persona, tanto da essere definito da alcuni, padre della microbiologia.

Anche Bassi, Pasteur, Koch, saranno definiti con tale appellativo, mentre Leauwenhoeck mercante olandese, vedeva col suo rudimentale microscopio organismi viventi sulla patina della sua bocca, senza pensare che potessero produrre malattie, visto che stava benissimo, ed Enrico Acerbi, amico del Manzoni, anche lui parlava con una certa precisione delle cause di malattie infettive.


Ma chi pose la prima pietra della microbiologia allinizio dell800, fu Agostino Bassi, ex impiegato damministrazione che scopre nel baco da seta il suo male, il calcino, dovuto a un fungo che si trasmetteva da malato a uomo sano, dimostrando così che una malattia era dovuta a un parassita, e solo a quel parassita e non ad altri, accendendo nel 1835 una fiammella da cui doveva divampare una vivida luce sulla scienza moderna, svelando nel campo un nuovo mondo! Ma... comera capitato a Cristoforo Colombo, che aveva scoperto un continente al quale era stato dato il nome da Amerigo Vespucci, alla sua scoperta rivoluzionaria non è stato dato il suo nome!

Quando irruppe sulla scena batterica Pasteur, un brivido freddo corse lungo la schiena di tutti i microbi. 

Luigi Pasteur, nato nel 1882 a Dôle in Francia, laureatosi in chimica a Parigi, quindi con lidea dei microbi lontana mille miglia dal suo cervello, si mette a studiare le fermentazioni e scopre che quelle dellalcol, del latte, della birra, sono dovute a esseri viventi. 

Da quel momento Pasteur non chiude occhio, dandosi al nuovo studio con intensità fino a raggiungere una tale fama da spingere molti ricercatori a chiedergli di studiare la malattia del baco a seta.

Insomma Pasteur apre la via allo studio dei microbi patogeni, cioè infettivi, e alle derivanti vaccinazioni, gettandosi anema e core allo studio che va dal bacillo del carbonchio a quello del colera dei polli, a quello del virus della rabbia, proclamando con enfatico sussiego e una certa teatralità, che tutte le malattie infettive sono opera di microbi.

Intanto, sorge un problema che arrovella molti cervelli, sulla genesi dei microbi: sono frutto duna generazione spontanea come avviene per esempio con i vermi della carne putrefatta o cosaltro? 

Ma ecco subito uno scienziato letterato, laretino Redi, che operava in diverse nobili Corti fra cui quella di Cosimo dei Medici, a dimostrare nel 600 che la vita non poteva essere spontanea, affermando altresì che i vermi nascono da uova deposte dalle mosche! 

Ma dopo un secolo, quando vengono scoperti altri piccoli esseri nelle infusioni di carne o di vegetali, il gesuita Needham e il naturalista Buffon, rimettono sul tavolo il problema della generazione spontanea che il britannico Ronald Ross, forte della sua qualità di batteriologo che aveva dimostrato il meccanismo dinfezione e sviluppo della malaria, sosteneva la stessa tesi per api, vespe e topi.

A quei tempi, cera anche chi sosteneva, grottescamente, che perfino certe piante si cambiavano in vermi e viceversa i vermi in piante, e di mosche che diventavano arboscelli per ritornare ad essere mosche!

Il biologo emiliano Lazzaro Spallanzani del 700, considerato uno dei fondatori della moderna Biologia, contraddice i due sostenitori della nascita spontanea Needham e Ross, dimostrando omne vivum ex vivo, che ogni essere vivente deve discendere da un vivente.

E ci vuole un altro secolo perché Pasteur dimostri che i microbi sono generati dai microbi, e tuttavia neppure allora questa questione si è esaurita del tutto, ritornando a diventare attuale nel 900!

Intanto, saffaccia sulla scena fra i colossi della scienza, un modesto medico condotto dun piccolo villaggio prussiano, Robert Koch, che improvvisamente, come colto da un attacco di follia, si trasforma in batteriologo, impestando il suo ambulatorio medico con un abitacolo separato da un frammezzo di legno, di cavie e conigli maleodoranti facendo storcere il naso ai pazienti e mandare su tutte le furie la moglie, mentre Pasteur, tutto preso dal suo nuovo lavoro, tracciando nuove vie e metodi di colorazione, annuncia nel 1882 davere scoperto il bacillo della tubercolosi, coltivandolo metodicamente nelle provette. 

Tra lui e il neo batteriologo Koch, che nel frattempo sera fatto le ossa, nascono a volte accese discussioni e diatribe celate da intenzioni reciproche di cogliersi lun laltro in fallo, ma quelli che vanno di mezzo in queste schermaglie sono alla fine i poveri microbi, prima operatori indisturbati dentro e sopra i corpi umani, ora totalmente indifesi, in balia di questi maledetti ricercatori.

Addio, bei tempi in cui si scorrazzava a destra e a manca dovunque liberamente mentre ora, con la scoperta di nuovi mezzi tecnici, siamo continuamente intercettati come comuni criminali e imprigionati senza pietà dentro prigioni di vetro chiamate provette e fiale!

La nostra incommensurabile piccolezza ormai è diventata risibile per i nuovi studiosi, costringendoci ovviamente a nostra volta, alla ricerca di nuovi mezzi offensivi contro di loro. 

Or dunque: o Roma o Morte! A mali estremi, estremi rimedi! 

Ormai per noi microbi non cè più scampo, avanti popolo, vae victis, guai ai vinti come diceva Brenno, capo dei Galli. 

I due colossi del pensiero, Pasteur e Koch, ormai padroni del campo microbiologico, insegnano ad altri, metodi e tecniche, dando inizio a una corsa sfrenata alle scoperte e si può dire che ogni giorno ce nè una. Neisser, scopre il gonococco nel 1879; Eberth nel 1880 il bacillo del tifo; Löffler nel 1884 il bacillo della difterite; Marchiafava e Celli nello stesso anno scoprono il meningococco, che Weichselbaum alleverà nelle sue provette; 

Koch, al ritorno da una Commissione scientifica sempre nel 1884, annuncia daver scoperto il vibrione del colera, che però a onor del vero, il fiorentino Filippo Pacini aveva già scoperto e descritto in modo preciso nel 1854; Nicolaier scopre nel 1885 il bacillo del tetano; litaliano Ducrey scopre nel 1889 il bacillo dellulcera venerea; Yersin e Kitasato il bacillo della peste nel 1894; Schaudinn nel 1905 la spirocheta della sifilide. 

Ormai lo scienziato moderno è dotato di mezzi perfetti e precisi per poter guardare allinterno del mondo dei microbi, ha sul suo tavolo un complesso di lenti dun meraviglioso voyeur, guardone microscopico i cui principî risalgono a Galileo Galilei.

Il modesto artigiano olandese cui ho accennato, van Leuwenhock, riesce a ingrandire col suo microscopio oggetti fino a 150 volte, mentre uno normale moderno li ingrandisce 1000-2000 volte.




Conoscenza dei microbi







Il batteriologo, spinto da grande e smaniosa curiosità, prende da una coltura una goccia di microbi con unansa di platino, un sottile filo metallico foggiato a mo docchiello, montato su una bacchetta di vetro che arroventa prima e dopo, alla fiamma dun becco Bunsen per evitare ogni eventuale inquinamento, e la depone su un vetrino, incolla gli occhi alle feritoie, vede isolati bastoncelli staccati lun dallaltro oppure raggruppati formando catene o disposti fianco a fianco come le dita duna mano o i pali duna palizzata. 

I bastoncelli sono diritti come i batteri o bacilli; oppure curvi come virgole, cioè vibrioni; o a forma di spirale come gli spirilli.

Fra essi ci sono il bacillo del tifo e della tubercolosi, quello del carbonchio e della difterite, quello del tetano e della peste, il vibrione del colera e gli spirilli dellangina maligna e tanti, tanti altri... Altre volte i microbi sono tondi a mo di cocchi, disposti a coppie (diplococchi), a catenelle (streptococchi) o come acini dun grappolo duva (stafilococchi). I panciuti hanno a primo acchito unapparenza bonaria, a differenza dei bastoncelli lunghi e aguzzi, eppure capaci di grandi malvagità, come nei casi di polmonite, meningite, febbre puerperale, ascessi, flemmoni. Ma ce ne sono daspetto esile e fragile che danno quasi un senso spirituale, gentile, aggraziato. 

Ma, Dio ce ne guardi e liberi! Siamo davanti alla peggiore specie di microbi che portano sifilide, ittero emorragico, febbre ricorrente.

Ma che razza di diavoli sono questi microbi? Un microbo fa parte duna categoria vegetale infinitamente piccola, che per esser costituita duna sola cellula, la biologia, cioè la scienza degli esseri viventi, chiama unicellulare. E... tanto per dare una piccola idea di cosa sia questo essere composto duna sola cellula, basta paragonarlo ad un essere vivente qual è luomo, che ha triliardi di cellule. 

Eppure... udite, udite, questuna e solo una cellula, assolve agli stessi compiti cui assolvono le miriadi di cellule di cui siamo fatti noi umani: respira, si nutre, si riproduce, compiendo tutte le funzioni vegetative con semplicità sbalorditiva. 

Che cosa, scusate, più dei piccolissimi microbi può far pensare alle grandi sbalorditive forze della Natura? 

Luomo, certamente è un essere mirabile per la sua complessità e per larmonia delle funzioni, ma il microbo... il microbo è cento, mille volte più mirabile, perché nella sua estrema piccolezza giganteggia su tutti gli altri esseri del regno animale e vegetale: natura maxime miranda in minimis!...

Ogni cellula, animale o vegetale, ha un nucleo dotato di proprietà molto importanti; la cellula microbica non pare avere neanche questo!

Quello che si vede in un microbo è una sottile capsula che lo riveste e protegge ed esilissimi filamenti, cioè ciglia a guisa di ciuffetto o ridotti a volte ad uno solo e infine un granulo, la spora. Ma... a quale regno appartengono, allanimale o al vegetale? 

Sembra strano, eppure i microbi non sono animaletti: ma un prodotto vegetale! Nel regno vegetale, si vedono piante, alberi, rami, ramoscelli, ma nei microbi non cè la minima traccia di tutto questo. 

La distinzione fra regno animale e vegetale è data dal modo di nutrirsi e sul ricambio e proprio appunto per questo fanno pensare a una natura animale invece che a una vegetale. Invece... 

Invece, di natura animale, come si vedrà più avanti, cè e si chiama protozoo, che qualche malattia ce la regala, come per esempio la malaria, la dissenteria amebica, la malattia del sonno, ecc. 

Ad ogni modo, un largo corredo certamente negativo per luomo è lesistenza di questi esseri infinitamente piccoli, che ci stanno addosso come camicie e, quando parrà daver avuto partita vinta, quasi come per sfotterci ci spuntano da un altro lato e ci fanno maramao!

Certo, alcuni di loro, noi europei li abbiamo sgominati, come nel caso del vaiolo, del colera, della peste... perché le nostre difese immunitarie sono ben agguerrite, però... come del resto si nota spesso, non si può non prevedere che possano comparire sempre nuove malattie. E fatalmente non sapremo accorgercene, e solo quando lapprenderemo ad un tratto, sarà come una Minerva uscita fuori già completamente armata dal cervello di Giove. 

La guerra andrà avanti dunque con alterne vicende, con grande successo quando sul ponte di comando ci saranno un Pasteur, un Koch e altri, ma essi, i microbi, mai domi, ritenteranno sempre lassalto da altre parti!...

Certo, ormai il biologo non ha solo a sua disposizione il modesto microscopio, ma armato comè oggi dun magnifico elettroscopio, con il quale finalmente i microbi appaiono nella loro interezza e intimità, grandi corpi luminosi, con le numerose soluzioni di colori danilina che ogni studioso ha a portata di mano sul proprio tavolo di lavoro. 

Tolti i microbi dai terreni di coltura, depositati su un vetrino, uccisi passando il vetrino sulla fiamma del becco Bunsen perché solo così potranno prender colore, appaiono allocchio stupefatto in una visione netta e precisa e... persino piacevole. E comunque, questa esecuzione sommaria non ne pregiudica di molto lesito positivo.

Alcune piccole difficoltà non mancano davanti a microbi che sono restii alle colorazioni, per cui si ricorre a rimedi per mordenzare, cioè usare il mordente, una sostanza utilizzata dalle industrie per fissare il colorante su fibre, legno, pelle, ecc. Un altro tipo di colorazione dei microbi è il Gram, di cui si usano solamente due colori: violetto e rosso, dividendo i microbi solamente in due gruppi: positivi, violetto; negativi, rosso. Questi infinitamente piccoli si dividono in specie, suddividendoli quindi secondo caratteristiche di forma, di coltura, di patologia e allavvenuta colorazione se ne studia la forma al microscopio. Comunque per esempio, si sa che il pneumococco è appuntito come la fiamma duna candela, il meningococco è come un grano di caffè, la spirocheta della sifilide è ondulata in un certo modo, mentre quella della febbre ondulata in un altro modo, comunque davanti ad un dubbio del batteriologo, esiste uno specifico Dizionario, frutto dun paziente lavoro certosino iniziato da Pasteur e Koch.


Tuttavia, per vederli vivi, ma solo per mera curiosità, vengono usati speciali doppi vetrini con al centro uno spazio concavo perché possano muoversi a loro agio e piacimento [osservazione a goccia pendente]. 

È a dir poco, un vero spettacolo da circo equestre! Mai fermi, animati sempre da sobbalzi, tremolii, vibrazioni, come se fossero irrequieti, mentre alcuni forniti di ciglia si spostano da un punto allaltro a velocità ipersonica, correndo allimpazzata, urtandosi e deviandosi, in un movimento instancabile e lanciandosi contro il vetro come se fossero chiusi in una prigione, per cercare la libertà!




I virus







Altri esseri viventi ancor più terribili, ancora più infinitamente piccoli, che incutono alluomo più terrore dei batteri, sono esseri ultraminuscoli paragonabili alle dimensioni dun gene dei cromosomi, cioè 10-150 millimicron [1 millimicron= a 1/1.000.ooo di millimetro], comunque inferiore ai 200 millimicron. 

I virus sono costituiti chimicamente da proteine non organizzate ad alto peso molecolare e sono amorfi, cioè senza forma, cristallizzabili o paracristallini, come fini aghetti.

I più complessi contengono lipidi, glicidi, sostanze minerali e vitamine, con forma ovalizzata o rotonda, invisibili con i microscopi ma fotografabili allelettromicroscopio. 

Essi non hanno metabolismo proprio, ma assumono pseudo-vita dipendente da quella della cellula ospitante, moltiplicandosi forse per sdoppiamento come i microbi.

Oltre ad essere costituiti di sostanza chimica, hanno proprietà fisiche, come la filtrabilità, la sedimentazione, la viscosità, la cristallizzazione e lassorbimento di certe radiazioni, ecc.

Posseggono caratteri delle sostanze viventi: moltiplicazione, azione patogena, parassitismo, virulenze temporanee e sue modificazioni, adattamenti agli ospitanti, mutazioni strutturali e fisiologiche, grande resistenza ad azioni chimiche e possono essere anche ridisciolti e precipitati, cioè separarsi da una soluzione e depositarsi sul fondo, senza perder mai il loro potere aggressivo, resi però inattivi solo dalla pepsina, enzima del succo gastrico, dal calore, ecc.

Con la morte dellospitante, sospendono la moltiplicazione, senza però perdere la loro vitalità perché, a differenza dei microbi che hanno diversi tipi di virulenza, hanno effetto fisso univoco, e con frequente associazione morbosa con i microbi come nel caso dellinfluenza.

I poteri immunitari delluomo agiscono contro di loro esattamente come contro i batteri con i quali sera parlato di tubercolosi, peste, tetano, difterite, ma vi sono una trentina di malattie delluomo riguardanti vaiolo, rabbia, paralisi infantile, febbre gialla, morbillo, varicella, poliomielite e una settantina di malattie di anfibi, uccelli, scimmie, piante, di cui si conoscono gli effetti, ma non la natura, perché causate da esseri molto più piccoli dei microbi che un microscopio normale non riesce a vederli, cioè loro, i virus! 

Quando spunta lelettromicroscopio i batteriologi sbarrano gli occhi, perché sono talmente piccoli che i microbi al loro confronto sono come veri e propri colossi di Rodi! 

Ma come si fa a smascherarli, ad osservarli nel loro microscopico aspetto misterioso, data la loro estrema piccolezza? 

Semplice: con lultrainfiltrazione o con lultracentrifugazione.

Per lultrainfiltrazione, si prende una membrana di collodio fornito di pori infinitesimali, si fanno passare dai pori sempre più piccoli fino a che si trova quello da cui non passano.

Questo fatto mi fa ridere, perché mi fa ricordare che in una Gestione delle FS palermitana, quella della stazione di San Polo dove lavorava mio padre, si usava il metodo delle infiltrazioni per le arance scelte da spedire allEstero, solo che nel quadro dotato di appositi pori, si sceglievano solo le arance che... passavano da quello stabilito. 

Per lultracentrifugazione, si fa girare vorticosamente la provetta che li alloggia a 80.000 giri al minuto, cioè con una forza 400 volte maggiore della forza gravitazionale terrestre e con una forza centrifuga tale da staccare i virus dal liquido della provetta stessa, per depositarli nel fondo, mentre un apparecchio fotografico va riprendendo il tutto per calcolarne le dimensioni.

Però in passato, alcuni ricercatori qualcosa avevano visto di questi esseri infinitamente piccoli. Infatti, nel 1890 Guarnieri vede il formarsi di corpuscoli nelle cellule della cornea dei conigli infettati di vaiolo; nel 1907 Volpino vede corpuscoli ancora più piccoli mobili; nel 1903 Adelchi Negri vede che nelle cellule nervose in tutti i casi di rabbia cerano corpiccioli talmente costanti che ancor oggi la ricerca se ne serve per lo studio.

Ora, dopo lelettromicroscopio di Von Borries e Ruska si sa che vaiolo e rabbia sono dovuti al virus, prima invisibile al microscopio che ingrandiva fino a 2.000 volte, perché locchio ha potere limitato oltre il quale non distingue separati due punti vicini. 

Lelettrocroscopio che, non solo ingrandisce 30.000 volte gli oggetti e può vederli anche ingranditi fino a 100.000 volte con laiuto di apparecchi fotografici, ma differisce dal microscopio nei dettagli costruttivi, perché non utilizza i comuni raggi luminosi, ma un fascio di elettroni prodotti da una tensione elettrica elevatissima di 60.000-80.000 volta. 

Rebus sic stantibus, è concepibile che possano esserci in questo piccolissimo essere della grandezza di 2-3 molecole fenomeni di vita e di riproduzione? Molecola che, come abbiamo già detto, è la più piccola quantità di materia desistenza indipendente, costituita da uno o più atomi diversi dun composto, tenuto insieme da forze elettromagnetiche nelle quali si trovano tutte le proprietà chimiche del composto o dun solo elemento. 

Ma, mentre musi smunti di alcuni studiosi si storcono senza trovare una risposta, ecco nel più bello un coup de théâtre! 

Un giovane medico dellIstituto Rockefeller Stanley fa una scoperta sbalorditiva: le foglie di tabacco vanno soggette a una malattia, il mosaico, dovuta proprio a un virus, che per lui è né più e né meno che una sostanza chimica, costituita cioè da una o poche molecole proteiche, componenti essenziali della materia vivente, sottoforma di eleganti aghi cristallini.

Simili osservazioni vengono fatte anche con il virus X della patata, con le cucurbitacee (zucchine, cetrioli), tanto che ne è nata la denominazione di virus-proteine, la cui natura è fatta appunto di molecole proteiche.

Insomma, si potrebbe dire che alcune malattie sono causate da... sostanze chimiche, come se fossero avvelenamenti. Però... 

Però, attenzione a due fatti: primo, gli avvelenamenti non sono contagiosi, mentre le malattie da virus lo sono; secondo, le sostanze chimiche non si moltiplicano, mentre i virus si moltiplicano fino a distruggere la pianta invasa, ergo...questo fatto ha certo portato turbamento nel mondo degli studiosi, che finora viaggiavano a vele spiegate sul mare tranquillo della ricerca.

In unaltra malattia, il sarcoma di Rous, tumore dei polli che si potrà riprodurre da animale ad animale inoculando un estratto in cui non esistono cellule, deve esserci qualcosa di infettante, di trasmissibile, rappresentato anche qui da molecole proteiche, per cui rinascono dubbi e interrogativi. 

Siamo forse arrivati al punto in cui chimica e biologia si tendono la mano, riportandoci al vecchio quesito sul problema della vita?

Finora la vita era concepita come unorganizzazione di elementi cellulari, qui invece siamo di fronte ad una materia, ad unorganizzazione duna o più molecole, necessarie per le funzioni vitali. Ma non è finita!

Nel secolo XX si riaffaccia lantica questione della generazione spontanea, che Redi, Spallanzani e Pasteur avevano demolita.

Se non sono immaginabili in questi virus-proteine fenomeni di riproduzione, si dovrebbe ammettere allora che essi si sviluppino dove si trovano, cioè nei tessuti stessi, sotto limpulso dun quid di natura chimica o fisica, cosicché si può facilmente immaginare che un abile chimico possa fabbricare un virus nella sua provetta!

Infuria, ergo, una battaglia tra i sostenitori di due tesi contrapposte, entrambe sorrette da altrettanto validi argomenti con in mano due bandiere, in una delle quali sta scritto: vive! e nellaltra: non vive!... 

È dunque il caso di porci una domanda sul concetto di vita: si può affermare che questi virus ancor più piccoli dei microbi, che non respirano, non presentano fenomeni di ricambio, sono esseri viventi?

Certamente sì, se ci riferiamo al concetto comune di vita! Ma, dice Pirie, le parole vita e vivente, gli scienziati le hanno prese a prestito dal parlare comune, senza chiedersi che cosa tali parole significassero.

Ma davanti ai virus infinite idee confuse! Ciò che sembra vita lo è veramente o potrebbe esserlo sotto un aspetto ignoto? 

Conosciamo tutte le possibili manifestazioni vitali davanti a fatti come uova di alcuni invertebrati, cioè privi di colonna vertebrale, spore dei microbi, semi di alcuni vegetali che possono non rivelare fenomeni del ricambio o essere del tutto simili a sostanze inanimate e pure mantenersi perfettamente in vita?

Tutti siamo daccordo sul significato della parola vita perché, come diceva Pascal... è una di quelle parole primitive che si capiscono senza che ci sia bisogno di definirle.

La presentazione dei virus è quindi oscura più di quella dei microbi e speriamo che la scienza che va veloce, chiarisca la cosa.

Per molto tempo sè pensato che questi virus fossero dei microbi ancora più piccoli e dopo 40 anni si parla di virus-proteine? Come se la scienza avesse fatto il giro del mondo a passo di lumaca! 

Tout à coup, si presentò forte della sua velenosità un male causato dal virus, verso la fine della Prima Guerra Mondiale del 15-18, una malattia terribile che passò alla storia col nome di Spagnola, seminando morte in tutto il mondo!

Era passata appena da poco lalba dell11 marzo 1918, quando il sergente capocuoco Albert Gitchell, di Camp Funston, a Fort Riley, nel Kansas, si alza dalla sua branda dopo una notte dinferno. La testa gli pulsa come un tamburo, ha la gola in fiamme e le ossa rotte.

Al diavolo, il breakfast dei 26 mila soldati raccolti al campo in attesa desser spediti in Europa dove bolliva la Grande Guerra, e si affretta verso linfermeria, lo ricoverano con 39, 5° di febbre e una tosse incessante, si alza dalla sedia e si avvia verso la morte!

Il decesso viene registrato 4 giorni dopo.

È il primo caso ufficiale di Spagnola, lepidemia più devastante dellumanità! E dicono che il colpevole è un virus, parente di quello dellaviaria, di cui gli scienziati stanno spiando con angoscia le mosse, nel timore che faccia il salto che porti ad aggredire luomo.

Novantanni prima quel salto il virus lo fece e nel giro dun anno causò più morti dei quattro anni di peste nera della metà del 300.

Missione dei soldati che saddestravano a Camp Funston in partenza per la guerra europea, significava portare la morte in tutta Europa? Nel grande macello di quella Prima Guerra Mondiale, moriranno circa 10 milioni di soldati, ma il virus portato da quei militari americani del Kansas, colpirà 1 miliardo di persone, metà della popolazione mondiale dallora e ucciderà, secondo il Bullettin of Medical History, fra i 50 e i 100 milioni di malati, di cui il grosso fra settembre e dicembre del 1918.

Nessun Continente, nessun Paese è stato risparmiato, tranne lunico posto abitato in cui non furono registrati casi di Spagnola: lisola di Marajo, alle foci delle Amazzoni, in Brasile.

Quella mattina di primavera del 1918, a Camp Funston saccorgono davere a che fare con unemergenza, quando il soldato nella fila subito dietro a Gitchell nellinfermeria e il caporale autista Drake, hanno gli stessi sintomi, e anche quello subito dietro a lui, il sergente Hurby.

A mezzogiorno, ora del rancio, i ricoverati sono 107, a fine settimana 522 e nel giro di pochi giorni ne moriranno 40.

Il virus viene dalla Contea di Haskell a meno di 300 km. da Fort Riley, unAmerica contadina poverissima, dove le case sono fatte di zolle derba, dove le famiglie condividono il loro spazio con polli e maiali. È qui che nel mese di gennaio, sono stati segnalati i primi casi di quella che i medici dallora chiamano polmonite fulminante, ma lepidemia in un paese piccolo, spopolato e privo di comunicazioni, era stata contenuta; ma quando i ragazzi chiamati ad Haskell arrivano a Riley il male esplode come un incendio divampatosi improvvisamente, diffondendosi, sui treni, sui camion, sulle navi! 

A maggio arriva alla Reuters londinese notizia da unAgenzia spagnola madrilena, duna nuova epidemia e nel giro di pochi giorni ben 8 milioni di spagnoli sono colpiti, la flotta inglese non può prendere il largo per i troppi malati a bordo e poi, come succede con linfluenza, lepidemia cala con i primi caldi e il male cade nelloblio... 

Ma nelle condizioni di guerra, dove igiene e pulizia sono trascurate, il virus sopravvive, si rafforza e... muta! 

Quando il 22 agosto riapparirà a Brest, il grande porto dove cè landirivieni delle truppe USA, la sua furia semina morte!

Non mancano in questi momenti tragici le spigolature, come quella dei giornali americani, che raccontano di quattro signore che hanno giocato fino a tarda sera a bridge e la mattina dopo, tre sono morte; pendolari che la mattina si recano al lavoro e al ritorno muoiono. 

E la medicina?... La medicina, seppur vittoriosa contro, tifo, tetano e malaria, brancola nel buio, si accanisce alla ricerca dun bacillo perché dei virus ancora non si sa cosa siano, per cui si cerca di curare a tentoni, col chinino, con i salassi, con la morfina, col tabacco, coi bagni caldi o freddi e un farmacista francese addirittura col metodo dei due berretti in cui, appeso un berretto alla maniglia della porta si beve vino rosso finché non si comincia a vederne due, dopo di che una bella sudata a letto e tutto passa! La morte è molto brutta! 

Polmoni che si riempiono duna rosseggiante schiuma di sangue, che esce poi dalla bocca, dal naso, dagli occhi, dalle orecchie... 

Da Camp Devens, vicino a Boston i morti sono 100 al giorno, un medico la racconta a un amico in una lettera così: Due ore dopo il ricovero la cianosi, cominciano ad avere macchie scure sulle guance, e poche ore dopo è impossibile distinguere i bianchi dai neri, la morte arriva in poche ore ed è puramente una lotta per laria, fino a che soffocano. Però... 

Però, al contrario della normale influenza, la spagnola non uccide i deboli, ma i forti: oltre metà dei morti infatti hanno fra i 15 e i 34 anni. 

Il tasso della morte del 2, 5-5% sul totale della popolazione, sale al 20% per gli adulti giovani contagiati.

La spiegazione, dice oggi la scienza, è la tempesta di citochina, cioè il sistema immunitario produce anticorpi in eccesso, i quali saffollano nei polmoni soffocando le cellule. Più giovane è il sistema immunitario, più facile per il contagiato morire!

Poiché non si sa come combattere la spagnola, è ovvio che si vive nel terrore, si gira con la maschera di garza sulla bocca per paura del contagio, a New York cè una multa di 500 dollari per chi starnutisce in pubblico, altrove è vietata la stretta di mano, proprio come impose il fascismo con il cosiddetto saluto romano con la mano allinsù, per questione igienica, diceva sardonico il ministro della Sanità di quellinfame tragico periodo!... 

In tutto il Mondo resteranno chiusi per mesi teatri, sale da ballo, chiese, mercati, unaffollata manifestazione a Filadelfia si paga con centinaia di migliaia di contagiati e migliaia di morti e lo stesso sarà per le celebrazioni dellarmistizio. Non ci sono abbastanza becchini e casse da morto! Negli USA, le vittime arriveranno a 675 mila; in Italia sono fra i 350 e i 500 mila, dopo che il primo segnale ufficiale era stato dato a Sassonia, in provincia di Vicenza a metà settembre, quando il capitano medico del secondo Gruppo dAssalto, aveva chiesto al sindaco di chiudere le scuole per unepidemia di tifo; nella sola Torino in ottobre, la spagnola uccideva addirittura 400 persone al giorno e, per non demoralizzare lopinione pubblica, il governo di Vittorio Emanuele Orlando vietava rintocchi funebri delle chiese e i cortei di funerali. I morti furono tanti che sarà necessario seppelliti anche di notte e poi, come se ci fosse stato un patto segreto, finisce il conflitto mondiale e finisce la ferocissima epidemia!

Ce ne sarà una terza nel 1919, ma per limmunità acquisita, in autunno le perdite umane saranno limitate e, con il virus che ritorna fra gli uccelli, sparisce anche la memoria della Spagnola!

Grandi uomini, come Guglielmo Apollinaire, poeta francese, portavoce dellavanguardia pittorica approdata al surrealismo, furono inghiottiti in silenzio dalla voragine epidemica, che fu un vero e proprio cataclisma, e tutto poi con la fine della Grande Guerra scompare nella coscienza comune, lasciando la sua impronta solo nelle lapidi dei cimiteri! Niente film, niente racconti, niente canzoni! 

Solo e unicamente qualche foto! Hemingway stesso, il grande narratore e altri uomini famosi, lhanno incrociata, ma non ne hanno parlato, ad eccezione dun isolato scrittore statunitense John Roderigo Dos Passos, che si trovava a bordo della nave che trasportava in Europa soldati che gli morivano attorno come mosche, ne accenna nella novella 1919 e nelle finte memorie Tre soldati.



Vita intima dei microbi







Le tre funzioni fondamentali d’un microbo sono:
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Anche per loro, come per animali e vegetali superiori,
l’ossigeno è necessario per la respirazione (aerobi) consentendo di trarre dagli alimenti l’energia
e la forza per la vita.

Ma accanto a questi che vivono all’aperto, ce ne sono altri che
invece rifuggono dall’ossigeno (anaerobi)
perché la concentrazione di questo gas è per loro un vero e proprio
veleno. Il bacillo del tetano per esempio,
è un anaerobico e questo spiega perché
vive bene nelle ferite dai margini irregolari e non a tagli
regolari.

Fu proprio Pasteur che si ne accorse di
questo fatto, ma ci sono anche esseri normali, che vivono senza
ossigeno come i pesci.

Però non era molto convinto, perché pensava che gli anaerobi fabbricassero da lo [...]
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